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dimensioni, dimostrando, pertanto, sul 
piano sia contenutistico che metodologi-
co, la loro evidente attualità. 

Salvatore Mele

Canobbio Giacomo, Fine dell’eccezione 
umana? Le sfide delle scienze all’antro-
pologia, Morcelliana, Brescia 2018, 192 
pp., € 16,00. 

Il libro scritto da Giacomo Canobbio per 
la collana «Il pellicano rosso» di Morcel-
liana affronta un tema quanto mai attuale 
e urgente su cui, tra l’altro, l’A. si è cimen-
tato a più riprese nel corso dei suoi studi. 
Il titolo, sotto forma di domanda, dice tut-
ta la serietà della condizione in cui versa 
l’umanità in un tempo in cui a predomi-
nare è il paradigma della scienza – delle 
scienze, sarebbe più corretto dire – e in 
cui la sua perifericità emerge non solo ri-
spetto alla storia dell’universo, ma anche 
rispetto alla storia del nostro pianeta e in 
rapporto all’apparizione e alla scompar-
sa continua di molte specie viventi che lo 
abitano. Fine dell’eccezione umana? si chie-
de l’A. alla luce della sfida che dalle neu-
roscienze giunge alla teologia e alla sua 
visione dell’uomo – la persona umana 
intesa come microcosmo e quindi come 
punto di incontro tra il mondo dello spi-
rito e quello della materia – nonché alla 
filosofia; sfide che aprono scenari per al-
cuni versi preoccupanti ma per altri ver-
si in grado di offrire non pochi e inediti 
spunti di riflessione in grado di stimolare 
la vitalità di entrambe. A partire da que-
sto dato, nella convinzione che anche la 
teologia sia nelle condizioni di offrire alla 
scienza un contributo serio e costruttivo 
per la comprensione del fenomeno uma-
no e soprattutto per preservarne il valore 
e la dignità contro ogni tentativo di ma-
nipolazione e di relativizzazione, l’A. de-
dica tutta la prima parte del suo lavoro 
alla presentazione critica dell’opera che 
ha praticamente ispirato il suo intervento 
e che rappresenta l’interlocutrice diretta 
dell’intero libro. L’opera a cui si fa riferi-
mento è La fin de l’exception humaine scrit-
ta dal critico d’arte e studioso di estetica 

Jean Marie Schaeffer e pubblicata da Gal-
limard a Parigi nel 2007. Un libro, questo, 
che ha conosciuto una grande fortuna 
anche perché senza remore prova a soste-
nere una tesi per molti versi indigeribile: 
lo stato delle scienze attuali ci autorizza 
ad archiviare l’idea secondo cui l’essere 
umano sia un’eccezione nel novero dei 
viventi – egli non è altro se non una tra le 
tante forme di vita che abitano il pianeta – 
per la semplice ragione che non ha alcun 
fondamento ciò che alcuni vorrebbero 
mantenere a suo riguardo, ovvero l’esca-
lade ontologique. Naturalmente lo studioso 
corrobora la sua opinione attraverso tutta 
una serie di prove a suo carico. Anche per 
questo l’intero secondo capitolo del libro 
di Canobbio è impegnato nell’analisi det-
tagliata dei passaggi principali del testo 
di Schaeffer in cui prende forma in ma-
niera eminente l’orientamento prevalente 
non solo tra gli scienziati ma anche in non 
poche enclave culturali piuttosto influen-
ti che operano trasversalmente nello spa-
zio dell’arte, della letteratura, del cinema, 
ecc. Un’affermazione del genere mette 
ovviamente in discussione le stesse fon-
damenta su cui è stata costruita la tradi-
zione filosofica e teologica, ragion per cui 
Canobbio si sente in dovere di raccogliere 
la sfida e di raggiungere un obiettivo che 
lui stesso definisce di natura metodolo-
gica, ovvero: «verificare se per compren-
dere il fenomeno umano basti attenersi 
all’indagine scientifica o se non sia plau-
sibile aprirsi all’escalade ontologique» (p. 
6). A giudizio dell’A. l’opera di Schaeffer 
è per la teologia sia una sfida sia un’al-
leata in quanto da un lato destituisce la 
teologia di valore veritativo sulla condi-
zione umana, dall’altro si oppone ad ogni 
visione riduzionista e apre la strada verso 
un discorso antropologico che tenga con-
to della complessità del fenomeno umano 
(pp. 82-83). Il confronto con la provoca-
zione di Schaeffer da solo non è tuttavia 
in grado di sollecitare tutte le potenzialità 
insite nella proposta antropologica della 
teologia cristiana la quale deve fare i conti 
sia con la sfida delle neuroscienze che ul-
timamente hanno problematizzato oltre 
misura la singolarità dell’essere umano 
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(c. 3), sia – innanzitutto – con la Scrittura 
e con la sua comprensione dell’uomo (c. 
4). La teologia, infatti, deve fare ritorno 
alla visione biblica per poter dire l’uomo 
nella sua verità più profonda anche per-
ché grazie alla sua concezione dell’uomo 
– una «unità plurale» di molteplici aspetti 
che dicono la totalità della persona uma-
na – la Scrittura è il punto di partenza e 
di verifica costante per ogni discorso che 
la teologia può fare intorno all’uomo in 
dialogo critico con le scienze in genera-
le e con le neuroscienze in particolare. 
Infatti, «attraverso il recupero dell’unità 
antropologica la teologia recente si por-
rebbe pertanto in sintonia non solo con 
la Scrittura, ma anche con alcuni risultati 
delle neuroscienze/neurofilosofie» (pp. 
116-117).
In ogni caso, è quanto mai opportuno ciò 
che l’A. scrive quando si chiede se sia o 
meno normativa la visione antropologica 
della Bibbia, visto anche il diverso con-
testo in cui alcune concezioni antropolo-
giche scritturistiche sono sorte e si sono 
di fatto evolute: «La questione – scrive 
Canobbio – è se dalla Bibbia si debba 
trarre una concezione relativa al “compo-
sto umano” o non piuttosto la relazione 
di questo, comunque pensato, con Dio» 
(p. 135). Il chiarimento di un punto co-
me questo, infatti, può far luce anche su 
tante altre questioni di cui la teologia si è 
fatta carico nel corso dei secoli. L’appor-
to di san Tommaso è prezioso pure per 
la chiarificazione di temi così complessi e 
proprio per questa ragione l’A. dedica un 
ampio paragrafo alla presentazione della 
«sintesi di Tommaso» che apre e anticipa 
le stesse conclusioni in cui la domanda 
iniziale ritorna a essere formulata sebbe-
ne sotto una luce diversa (pp. 153-166). Se 
da un versante la lettura dell’Aquinate 
porta a porsi una questione particolare, 
ovvero «se sia possibile non solo la “sca-
lata ontologica”, ma pure l’affermazione 
della eccedenza “teologica” della crea-
tura umana rispetto alle altre creature 
terrene» (p. 166), da un altro versante fa 
emergere ancora una volta un aspetto ca-
ratterizzante degli esseri umani, ovvero 
il «desiderio». Gli esseri umani, per l’ap-

punto, «sono connotati dalla capacità di 
desiderare che la loro vita sia garantita da 
una relazione in grado di far valicare la 
soglia della morte […] e il desiderio in-
dica un orientamento nativo verso la pie-
nezza della vita […] verso un orizzonte 
di pienezza» (pp. 171-172). Non per nul-
la il testo di Canobbio si chiude – senza 
chiudersi davvero – con un ritorno a san 
Tommaso e con lo sviluppo di una rifles-
sione intorno al «desiderio» che dice, nel-
lo stesso tempo, origine e destinazione, 
essendo in sé una traccia di ciò che fa dei 
viventi umani qualcosa di irriducibile a 
tutto il resto, qualcosa di molto più – dal 
punto di vista qualitativo, cioè ontologi-
co, e non meramente quantitativo – di un 
cervello più complesso rispetto a quello 
degli altri animali. Il «desiderio», infatti, 
definisce l’uomo in rapporto al fine, e dal 
momento che per l’uomo non può darsi 
altro fine se non quello che supera tutto 
ciò che sperimenta immediatamente nel-
la sua esistenza, «cogliere il desiderio nei 
desideri», ovvero il desiderio di felicità 
che porta in sé, vuol dire parlare  dell’uo-
mo come dell’essere fatto a immagine e 
somiglianza di Dio (pp. 180-181). Se dun-
que è vero che gli umani appartengono 
alla natura e che al di là della natura non 
potrebbero neppure esistere, è altrettanto 
vero – è questa la pretesa non solo della 
teologia ma anche della filosofia – che essi 
non possono essere totalmente assimilati 
a questa stessa natura e agli elementi che 
la compongono. Questo dato è supporta-
to anche dal fatto che «se si presta atten-
zione al desiderio di felicità che è presen-
te in tutti gli umani […] appare plausibile 
vedere all’origine di esso un principio 
umano di natura altra rispetto al dato 
neuronale. Tale principio contraddistin-
gue gli umani e ne dice l’originalità ri-
spetto agli altri animali» (p. 183). Da que-
sto punto di vista la lettura dell’opera del 
teologo bresciano fa muovere il pensiero 
in direzione di quanto Henri de Lubac 
scriveva nella prefazione al suo Il miste-
ro del Soprannaturale, lì dove richiamando 
espressioni di Georges van Riet afferma-
va che il suo studio aveva la pretesa di 
inserirsi nella lunga serie di quei «“noiosi 

APULIA THEOLOGICA 2019 1.indb   253 12/06/19   16:00



254� Recensioni

commentari sul desiderio, insieme natu-
rale e inefficace, di vedere Dio, secondo 
san Tommaso”, genere di cui sufficienti 
ragioni per dichiararsi stufi. Senza negare 
che uno sforzo ulteriore possa essere le-
gittimo, perfino necessario in certi casi».  
Se questo è vero, è allora altrettanto vero 
che quello di Canobbio è da considerarsi 
uno «sforzo legittimo» – per quanto non 
perfettamente proporzionato, in tutte le 
sue parti, a quanto lasciato presagire nel 
titolo e nel sottotitolo del volume – di da-
re conto dell’eccezionalità umana grazie a 
una rinnovata e attenta analisi della por-
tata antropologica – e teologica – del «de-
siderio». Chiarito questo obiettivo, l’A. ha 
indicato con la linearità di pensiero che lo 
contraddistingue perlomeno alcune delle 
sfide che le scienze muovono alla teologia 
e nel mostrare sinteticamente quale sia 
il contributo che la teologia può offrire 
al dibattito contemporaneo sull’uomo e 
sul suo posto nell’universo. Una teolo-
gia, quella a cui pensa l’A., che non de-
ve inserirsi nei «buchi» della scienza al 
fine di mostrare la sua superiorità e la 
sua capacità di profferire parola là dove 
la scienza è invece costretta a tacere. Un 
procedimento del genere, del resto, non 
porterebbe molto lontani e l’A. smaschera 
questo pericoloso tranello sin dalle prime 
pagine del suo lavoro. Da parte loro, poi, 
le scienze dovrebbero imparare una sana 
umiltà e abbandonare la presunzione di 
pronunciare l’ultima – se non la sola – pa-
rola su questioni che di per sé chiamano 
in causa più contributi e molteplici punti 
di osservazione. Tutta la prima parte del 
saggio è dedicata al chiarimento di tale 
questione che – bisogna ammetterlo – 
per quanto importante avrebbe meritato 
probabilmente meno spazio essendo sta-
ta in passato più volte posta al centro di 
numerosi studi specialistici. Forse anche 
per questo il libro si chiude non con una 
risposta all’interrogativo che ha fatto da 
filo rosso all’intera riflessione, ma con al-
tre due domande che rimettono la palla in 
campo: «Perché il cervello umano produ-
ce la ricerca della felicità? […] si può con-
siderare legittima l’indagine che va alla 
ricerca del fondamento?» (p. 184). La teo

logia, nel presente e nel futuro, non po-
trà esimersi dal prendere sul serio queste 
domande e dovrà tentare di offrire delle 
risposte sensate e credibili nella speranza 
di intercettare ancora una scienza capace 
di dialogo e disponibile nel comune im-
pegno per il bene dell’uomo e del mondo 
che abita e di cui è parte.

      Francesco Brancato

Pagano Gianpaolo, La Sapienza che vie-
ne dal cielo. Teologia della Sapienza ne-
gli scritti dell’Antico Testamento, EDB, 
Bologna 2017, 124 pp., € 13,50.

In questo studio introduttivo alla let-
teratura sapienziale Gianpaolo Pagano 
affronta un tema ampio e molto ricco, 
che ha conosciuto in questi ultimi cin-
quant’anni una stagione di abbondanti 
pubblicazioni. A partire dal testo di G. 
von Rad dal titolo Weisheit in Israel del 
1970, un vero e proprio classico dell’e-
segesi, ha preso piede una riflessione 
sulla sapienza in Israele che era rimasta 
sostanzialmente in ombra fino a quel mo-
mento, anche perché il panorama degli 
studi veterotestamentari era stato sostan-
zialmente monopolizzato dalle questioni 
sul Pentateuco, sulle tradizioni storiche 
e profetiche. Oggi sicuramente possiamo 
constatare che questo gap è stato ampia-
mente colmato, e il presente volume di 
Pagano è l’ennesima conferma di questo 
rinnovato apprezzamento.
L’opera è un’introduzione generale alla 
teologia sapienziale e si articola su tre 
capitoli: «Le opere dei saggi» (pp. 25-54), 
«La sapienza in versi» (pp. 55-77) e «La sa-
pienza nel giudaismo ellenistico» (pp. 79-
98); una breve introduzione richiama le 
categorie essenziali della sapienza biblica 
(pp. 13-24). Nelle ultime pagine del libro si 
ritrova la bibliografia (pp. 99-106), l’indice 
dei nomi (pp. 107-109) e l’indice dei passi 
biblici (pp. 111-122). Manca una conclu-
sione. Pagano interroga i libri della penta-
poli sapienziale – secondo l’intuizione di L. 
Alonso Schökel e J. Vílchez Líndez (I Pro-
verbi, Borla, Roma 1988, 17), cioè Prover-
bi, Giobbe, Qoèlet, Siracide e Sapienza –,  
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